
 

TRASCRIZIONE PRIMA SEDUTA CONFERENZA PIANIFICAZIONE SUL 
PSC TERRE DI  PIANURA 

27 SETTEMBRE 2006 
____________________________________________________________________ 
 
Loretta Lambertini, Presidente dell’associazione Terre di Pianura 
Ringrazio tutti per essere qui, i Sindaci dei Comuni dell’Associazione Terre di 
Pianura, Baricella, Budrio, Malalbergo, Minerbio e Molinella, ringrazio l’assessore 
Giacomo Venturi,  vice presidente della Provincia di Bologna e assessore alla 
pianificazione territoriale, ringrazio tutti i presenti 
Possiamo iniziare i lavori con una relazione introduttiva di tipo politico riguardo i 
contenuti del piano per dare il via ai lavori della conferenza con già i contributi che 
vorranno essere portati questa mattina. 
Dopo il mio saluto, sarà gradito un 
 
Buongiorno a tutti, apriamo questa mattina la conferenza di pianificazione 
dell’Associazione intercomunale Terre di Pianura. 
Abbiamo lavorato insieme nei sei comuni nel solco di quelle linee già tracciate nel 
mandato amministrativo precedente, ed ora presentiamo il piano del territorio che 
comprende i comuni di Baricella, Budrio, Granarolo, Malalbergo Minerbio e 
Molinella. 
Innanzitutto ringrazio i tecnici incaricati dell’elaborazione dei documenti e i tecnici 
interni dei Comuni per il loro intenso e complesso lavoro. Ringrazio la Provincia di 
Bologna, qui rappresentata dall’Assessore Venturi e i suoi tecnici,  per l’attività di 
prezioso coordinamento che è stata svolta fino a qui e che dovrà certamente 
continuare nelle fasi future, perché è solo una forte coesione del territorio 
metropolitano che potremo affrontare con forza e prospettiva coerente le scelte per il 
futuro.  
 
In questa logica va interpretata la costituzione del  Comitato interistituzionale, voluto 
dalla Provincia e dal Comune di Bologna e composto dai rappresentanti delle 
Associazioni/Unioni di Comuni e del Nuovo Circondario di Imola, quale sede di 
condivisione e confronto delle linee e degli obiettivi generali comuni che sottendono 
all’elaborazione dei piani strutturali. 
L’obiettivo del  Comitato è stato una più larga condivisione degli scenari previsti e 
della loro interpretazione, e degli obiettivi generali che l’area metropolitana 
bolognese, nel suo complesso, deve perseguire. 
Il Piano Strutturale è uno strumento urbanistico nuovo che ha a monte la legge 
regionale 20 del 2000,  
La legge regionale 20 ha solo cinque anni vita, può definirsi pertanto ancora in fase di 
‘collaudo’ . Credo che l’esperienza della Conferenze di Pianificazione che si stanno 
svolgendo, si è aperta quella  della Reno-Galliera e si è conclusa quella del comune di 



 

Bologna,  dovrà rappresentare per il legislatore regionale un occasione per avere un 
necessario riscontro su eventuali limiti e margini di miglioramento.  
 
Il piano strutturale ha una prospettiva di 15 anni. 
Compiamo scelte importanti che richiedono uno scatto di orgoglio per afferrare il 
futuro, non vogliamo accompagnare il territorio nel suo sviluppo ma di scegliere con 
fermezza una prospettiva. 
La pianificazione urbanistica e territoriale è il nodo di una rete di azioni strategiche 
per governare la conservazione, la crescita e lo sviluppo. 
Parliamo di una pianificazione concertata tra le istituzioni e partecipata con la 
cittadinanza che affida al piano il compito di definire certezza di indirizzi, di 
potenzialità insediative e produttive e di limiti ecologicamente sostenibili e, insieme, 
di delineare una ampia gamma di strumenti attuativi flessibili per attuare le decisioni: 
una urbanistica partecipata, insomma, fondata sulla pratica della condivisione 
strategica degli obiettivi, un programma territoriale ampio che indica e persegue una 
idea complessiva delle Terre di Pianura articolata in specifici progetti comunali. 
La visione che abbiamo seguito in questi anni, sottesa all’elaborazione di questo 
piano, è quella di un’urbanistica attenta alla vita quotidiana delle donne e degli 
uomini. Un programma con al centro l’attenzione alla cura delle persone e dei luoghi, 
come volano di una nuova capacità di produrre benessere, ricchezza sociale e 
cittadinanza attiva e creativa. 
L’ idea di fondo è che a livello locale occorre saper “ leggere”  il proprio territorio, 
selezionare le priorità di intervento sostenibili, e guidare intorno a queste priorità le 
risorse pubbliche e private. In questo processo il ruolo delle amministrazioni 
pubbliche è centrale, perché devono necessariamente svolgere un ruolo di regia nel 
garantire la costruzione di una visione condivisa e la realizzazione di un percorso che 
tenga conto dell’ interesse generale della comunità di riferimento. 
 
 
I processi concernenti il territorio sono inoltre di grande rilevanza per lo sviluppo 
sostenibile poiché nell’assetto del territorio s’ intrecciano le tre dimensioni della 
sostenibilità: economia, società e ambiente. La politica di ordinamento del territorio è 
chiamata ad assicurare nel contempo condizioni territoriali per l’economia, 
infrastrutture efficienti, un’utilizzazione parsimoniosa del suolo e la protezione delle 
risorse vitali naturali nonché la coesione sociale e territoriale. 
Uno dei problemi del periodo attuale che dobbiamo avere ben presente nel delineare 
il nostro futuro è come possiamo oggi vivere insieme con tutte le nostre diversità, 
come possiamo combinare l’unità della comunicazione con la diversità delle culture e 
delle esperienze. E molte questioni politiche, intellettuali, urbanistiche ruotano 
attorno a questo problema. Il tema dei diritti culturali, che devono convivere con 
forza accanto a quelli politici e sociali, che hanno forse più lunga consuetudine, ma 
che devono costituire una cittadinanza più compiuta alla quale non siamo ancora 
giunti. Anche di questo il PSC si occupa: nell’ individuare il sistema di relazioni tra 



 

gli ambiti territoriali, le forme di mobilità sostenibile, le tipologie abitative con 
particolare attenzione ad una edilizia non convenzionale a sostegno delle fasce 
deboli, i servizi, le occasioni di incontro, il creare dunque le condizioni per una 
cittadinanza pienamente esercitata, consapevole delle proprie diversità.  
 
E poi c’è il tema della qualità dell©ambiente in termini sia di tutela della risorse 
naturali sia della sicurezza e salute dei cittadini. E’  giustamente maturata una 
consapevolezza e una diffusa richiesta di una qualità urbana ed ecologico-ambientale. 
 
Il percorso che lega ambiente e sviluppo sostenibile prevede un ambiente pulito, l©uso 
corretto delle risorse naturali, la salvaguardia dell©ecosistema globale. Questi concetti 
sono parti essenziali dello sviluppo sostenibile, ma rappresentano soltanto una delle 
dimensioni: essi devono ogni volta combinarsi con le altre dimensioni della 
sostenibilità, cioè la ricerca della prosperità economica e l©equità sociale, per garantire 
decisioni sostenibili e durevoli nel tempo. 
Un ulteriore aspetto di cui si è tenuto conto nella pianificazione, coerentemente a 
quanto già emerso nel PTCP, deriva dalla constatazione della crescita del sistema 
insediativo-territoriale in forma eccessivamente diffusa nel passato che ha comportato 
l’aumento dei costi di gestione dei servizi a rete, la difficoltà e talvolta l©impossibilità 
di razionalizzare i trasporti ed i servizi alla persona, l©aumento della mobilità 
individuale sul territorio e la congestione stradale e conseguentemente la necessità di 
concentrare il futuro, contenuto, sviluppo residenziale, nei centri abitati già dotati di 
servizi e sulle direttrici di trasporto pubblico sia di servizio ferroviario metropolitano 
che trasporto pubblico su gomma. 
 
Riassumendo sono 4 le linee fondamentali sulle quali si è concentrato il nostro 
lavoro. 
Il primo punto è acquisire funzioni di eccellenza, in quella logica del contenuto del 
PTCP e riassunto nel titolo Città delle città cioè creare  quelle condizioni in base alle 
quali le associazioni possono candidarsi ad ospitare funzioni di eccellenza. 
Siamo consapevoli che gran parte degli investimenti fatti recentemente nella grande 
realtà di Bologna, la fiera, l’università gli ospedali non è  possibile intervenire sul 
decentramento di queste possiamo comunque candidarci ad ospitare così come già 
diceva l’Assessore Merola nel suo intervento nell’ambito della Conferenza di 
Pianificazione funzioni superiori di interesse metropolitano che si svilupperanno nei 
prossimi anni e che oggi ancora non sono condizionate da forti investimenti. La 
collocazione di nuove funzioni sarà lo strumento principale del riequilibrio tra la città 
storicamente intesa Bologna e la nostra città di terre di Pianura. 
Terre di Pianura si candida ad ospitare le funzioni di eccellenza in grado di integrare 
e valorizzare i caratteri peculiari della nostra struttura economica produttiva e sociale 
Secondo punto: coniugare efficienza economico territoriale con la qualità ambientale 
e sociale dello sviluppo. 
In forma di slogan sviluppo sostenibile. Questo piano deve essere sostenibile. 



 

 
Creare quindi efficienza economico-territoriale è una ulteriore linea di forza che deve 
garantire il concetto di sostenibilità. 
Abbiamo in questo territorio importanti realtà produttive, artigianali, industriali e 
agricole. Quindi non va dimenticato come il PTCP abbia  individuato nel territorio 
dell’associazione Terre di pianura ben sei ambiti produttivi di  rilievo sovracomunale, 
tre dei quali sono suscettibili di sviluppo. Io mi soffermo sul discorso agricolo, sulla 
necessità di salvaguardare  il sistema produttivo agricolo, che ha rappresentato per 
secoli la struttura di questo territorio permeandone la cultura e le tradizioni. Ha certo 
via via perso il rilievo economico occupazionale, ma che sul sostegno alle produzioni 
tipiche di alta qualità e sul collegamento con le filiere dell’ industria agroalimentare, 
può mantenere significativi livelli di competitività. 
Il piano strutturale ha il  compito di rispondere alle esigenze del sistema produttivo 
agricolo, ai suoi sforzi di  innovazione, senza mai perdere di vista l’esigenza primaria 
di mantenere un saldo legame con la storia del territorio, anche ad esempio 
conservando una adeguata maglia poderale. 
 
Altro punto, il tema del sistema abitativo, lo sviluppo residenziale. La scelta operata 
di consolidare lo sviluppo residenziale è coerente con quanto definito dal PTCP 
anche se  si è ritenuto necessario renderne più flessibili gli indirizzi.  
Lo sviluppo residenziale con particolare attenzione alle fasce deboli, e alla 
realizzazione di edilizia per le fasce più disagiate della popolazione, edilizia che il 
comitato interistituzionale ha denominato “edilizia non convenzionale” . 
Condividiamo la necessità di rafforzare l’armatura urbana del territorio, attraverso il 
consolidamento e la qualificazione del rango di quei centri urbani che più sono forniti 
di servizi e infrastrutture, pur nella condizione che l’obiettivo vada perseguito senza 
deprimere anche le potenzialità dinamiche dei centri frazionali che nel nostro 
territorio sono molti importanti 
Va ricordato che il frutto di questo lungo e complesso lavoro che abbiamo svolto  e 
che anche le altre associazioni intercomunali stanno svolgendo, sarà vano senza una 
scelta decisa e convinta  di adesione ai principi di quella urbanistica  riformista che la 
legge regionale ha avviato. In particolar modo dobbiamo condividere e adottare le 
due parole chiave di quella legge: concertazione e perequazione. 
Anche se siamo conviti che le sole scelte perequative non possano essere 
completamente in grado di soddisfare le necessità di dotazioni pubbliche territoriale.  
Siamo convinti  che la concertazione tra tutti gli enti e i soggetti interessati sia l’unico 
strumento in grado di soddisfare l’esigenza di uno sviluppo coordinato, sostenibile e 
ponderato del territorio. 
 
 
Seguendo questi obiettivi abbiamo costruito con tenacia e pazienza, insieme, 
amministrazioni comunali, tecnici, Provincia, la proposta per il futuro di questo 
territorio, che sarà discussa e confrontata in questo percorso istituzionale e 



 

parallelamente, con dialoghi e confronti con la cittadinanza, le associazioni 
economiche, le forze sociali. 
Un percorso parallelo di partecipazione attiva con le associazioni economiche e 
sociali, i cittadini, le forze politiche. 
Alla Provincia chiediamo di continuare il ruolo di coordinamento e di partecipare 
attivamente  all’attuazione delle nostre scelte in particolar modo quelle infrastrutturali 
che assumono un respiro provinciale. Il ruolo della Provincia è primario se vogliamo 
proseguire nel superamento di un rapporto tra centro e 
periferia strumentale e squilibrato già passato ad un rapporto collaborativo, che deve 
essere consolidato, espressione di quella volontà di costruzione di una realtà 
metropolitana che vada oltre ai confini territoriali dei singoli comuni. 
Avete ricevuto questa mattina la cartellina dei lavori. Il titolo del PSC è titolo latino, 
significa “Qui staremo benissimo”, frase di Tito Livio. Riteniamo che in questa frase 
sono riuniti tre elementi cardine del nostro lavoro: la valorizzazione della nostra 
tradizione e origini storiche, la trasformazione del presente, la prospettiva del futuro, 
la sua costruzione. 
Terre di Pianura , il nostro territorio può e vuole essere il luogo, lo spazio pubblico 
dove davvero si sceglie di vivere perché assicura una convivenza serena e ordinata, 
perché garantisce una buona qualità della vita, sicurezza, star bene e una pratica di 
solidarietà diffusa, una piattaforma competitiva per stare nel mondo, unitamente a 
precisi e riconoscibili elementi di identità territoriale che ci legano indissolubilmente 
alla nostra storia. 
 
Certo non sarà più l’alfiere a posizionare qui il la sua insegna ma il cittadino di 
domani potrà con sicurezza e serenità restare in questo territorio dove sono integrati i 
valori di una comunità entro la quale città e campagna convivono in armonia nello 
sviluppo; dove sostenibilità ambientale, diritto alla salute, percorsi educativi e 
scolastici di qualità, lavoro, viabilità, risorse culturali e paesaggistiche s’ intrecciano 
in un legame virtuoso che affermano sempre, per ciascuno, il diritto a non essere 
discriminato o a rimanere indietro. 
Grazie. 
 
Giacomo Ventur i, Vice Presidente Provincia di Bologna 
Buongiorno a tutti, 
saluto i Sindaci dei comuni dell’Associazione Terre di Pianura, ringrazio per il 
prezioso intervento il Presidente dell’Associazione Terre di Pianura Loretta 
Lambertini. Saluto gli amministratori presenti questa mattina nella prima seduta della 
Conferenza di Pianificazione.  
Nell’ incontro di oggi saranno principalmente i tecnici a parlare. Qui con me c’è 
questa mattina il dirigente del servizio urbanistica e attuazione del PTCP, ing. 
Petrucci  e l’arch. Malossi. Giustifico il nostro dirigente Alessandro del Piano, 
impegnato contestualmente a Sasso Marconi, dove si riapre dopo un periodo di 



 

riflessioni la Conferenza di Pianificazione in quelle zone, una delle prime esperienze 
dopo l’approvazione della legge regionale 20. 
Saranno i tecnici a illustrare i contributi. Per quanto ci riguarda, presentiamo il 
contributo della Provincia che abbiamo già predisposto in relazione ai documenti 
prodotti.  
Voglio limitarmi a riprendere il filo in questa sede, come già fatto in altre realtà, del 
ragionamento che ci ha condotto all’apertura di questa conferenza di pianificazione. 
E’  la seconda importante conferenza di pianificazione che si apre nel territorio 
bolognese, che coinvolge 2 importanti associazioni intercomunali della nostra 
pianura, se eludiamo quella del Comune di Bologna, che per diverse ragioni,  
l’esigenza di definire scelte strategiche, che pur nel solco del piano territoriale 
provinciale ha una valenza che si ripercuote anche in termini postivi sul resto della 
provincia, ha proceduto su tappe forzate pur restando nell’ambito del percorso 
condiviso, che come Provincia da un lato, ma anche soprattutto come Conferenza 
metropolitana dei Sindaci dall’altro lato, abbiamo disegnato. In quella sede abbiamo 
già anche deliberato l’accordo di pianificazione che il Comune di Bologna 
probabilmente adotterà il piano tra la fine di quest’anno e l’ inizio del 2007. 
E’  un fatto importante per i risultati e per il metodo che è stato seguito. E’  motivo di 
soddisfazione e di fiducia per la conclusione positiva di questo processo e di altri 
processi che abbiamo aperti e  che intendiamo seguire, accompagnare, con attenzione 
al rispetto dei ruoli che i diversi enti devono giocare. 
Grande soddisfazione e anche fiducia è quanto voglio esprimere anche all’apertura di 
questa conferenza di pianificazione rilevando, già detto quando c’è stata a Minerbio 
la presentazione pubblica dei documenti, con coinvolgimento pubblico, la sostanziale 
coerenza dell’elaborazione e del lavoro svolto in questi mesi e anni faticosi, con gli 
indirizzi del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale.  
Quando abbiamo approcciato il tema di una nuova stagione della pianificazione ad 
area vasta, che doveva aprirsi all’ indomani dell’approvazione del Piano Provinciale 
con l’obiettivo di tradurre in pratica concreta sulla scala locale gli assi strategici che il 
piano aveva individuato, abbiamo compiuto una scelta precisa anche di un 
orientamento metodologico che  favorisse e sostenesse la pianificazione associata, la 
condivisione delle scelte e del percorso. Occorre ulteriormente consolidare il 
percorso, una collaborazione costante e progressiva tra la provincia ed il sistema 
bolognese, il coordinamento interistituzionale della elaborazione  dei piani strutturali 
nell’area bolognese, il gruppo tecnico che supporta il lavoro del comitato, le 
associazioni, il Comune di Bologna, la Regione Emilia-Romagna, il Nuovo 
Circondario Imolese, quindi una collaborazione come esperienza importante che 
dobbiamo consolidare, tra la provincia ed il sistema bolognese, le loro associazioni.  
Tema importante e salto qualità che dobbiamo continuare a garantire, per evitare 
l’apertura di una trattativa, diretta, bilaterale, superata, anacronistica, tra le  richieste e 
quelle che possono essere le possibilità concrete nei diversi e  singoli territori. 
I contenuti dei documenti che fungono già come contributo alla definizione di una  
pianificazione condivisa e coordinata propedeutica alla conclusione positiva di questa  



 

Conferenza di Pianificazione, dimostrano a mio avviso che ci siamo mossi con lo 
spirito giusto. 
Voglio ringraziare davvero i Sindaci, le giunte, le amministrazioni, i tecnici della 
Provincia e quelli coinvolti incaricati e delle amministrazioni, che hanno messo 
impegno in questo importante processo che oggi ci consente di fare un salto in avanti. 
Sussistono quindi tutte le condizioni perché questa conferenza si concluda con la 
sottoscrizione dell’accordo di pianificazione tra la Provincia e l’associazione, e che si 
possa poi procedere con maggiore speditezza all’adozione degli strumenti di 
pianificazione, con la traduzione concreta delle scelte strategiche che questi strumenti 
ci indicano,. 
Abbiamo già convocato un incontro per il 6 ottobre per definire i contenuti degli 
accordi  territoriali per le aree produttive, perché crediamo che sia importante far 
procedere di pari passo tutti gli strumenti di pianificazione che la legge regionale ci 
indica,  
Il taglio  operativo e collaborativo che abbiamo dato a queste fasi di costruzione 
testimonia che abbiamo interpretato correttamente e con buon equilibrio tra rigore e 
ricerca di una sintesi reciprocamente soddisfacente, lo spirito della nuova legge 
regionale 20 e il suo carattere innovativo. 
C’è un dibattito in atto attorno alla “genesi”  della Legge 20. Molti di noi erano 
presenti il 21 al convegno promosso da Lega Coop , Assindustria, “Città Sistema - 
Città metropolitane” ,  abbiamo sentito l’ intervento dell’Assessore. regionale Gilli al 
convegno. Credo sia importante soprattutto a proposito dell’esperienza positiva che la 
nostra realtà sta conducendo su questi temi, fare un passo in avanti e non un passo 
indietro. Dalla nostra realtà deve venire un messaggio forte fatto di esperienze 
concrete. Non ha caso, c’è un impegno a organizzare un incontro, comitato 
interistituzionale elaborazioni condivise di PSC, per ragionare della nostra 
esperienza, anche di  ciò che stiamo discutendo attorno all’esperienza dei RUE (c’è 
anche un gruppo metropolitano che sta lavorando su questo, la cartografia, come 
classificare questo strumento) con l’assessore regionale Gilli che incroci anche questo 
lavoro che la Regione sta facendo in ordine alla revisione/modifica della legge 
regionale 20. 
Sarebbe un peccato che proprio laddove, nell’area bolognese sono 7 gli accordi 
territoriali sottoscritti per l’elaborazione, se la regione intervenisse un fatto che 
producesse un arresto di questi processi 
la coerenza tra i documenti predisposti, gli indirizzi del piano territoriale, (alcuni temi 
ad es. contenimento dispersione qualificazione diversi centri, recupero aree dismesse, 
previsioni insediative collegate alla rete servizi o mobilità o SFM, il ragionamento 
della candidatura ad ospitare funzioni di eccellenza, quindi fare  un ragionamento 
vero, concreto con il comune capoluogo e il resto della provincia, la scelta di 
applicare criteri omogenei all’ interno dei comuni dell’associazione, le richieste di 
approfondimento in tema di edilizia sociale, nodo cruciale, le esigenze energetiche, 
sono tutti indicatori di un lavoro svolto di grande e forte qualità.  



 

La richiesta di traduzione coerente su scala locale delle scelte provinciali è stata 
correttamente interpretata, non come vincolo ma come opportunità di guardare in 
modo nuovo al territorio che siamo chiamati a progettare, governare, consegnare alle 
nuove generazioni. 
Ringrazio per aver contribuito in maniera attiva e produttiva, per aver saputo 
sviluppare il dialogo costruttivo tra i diversi livelli della pianificazione, anche 
alimentando un tratto fortemente innovativo del processo di pianificazione che vede 
interagire la progettazione di area vasta e quella locale alimentando reciprocamente la 
concreta  e puntuale definizione rispetto appunto al carattere programmatorio e 
dinamico dei piani. Il percorso si è ben  avviato e lascia presagire con ragionevole 
certezza  una conclusione assolutamente rapida (il programma dei lavori delineato 
dall’Associazione per quanto ci riguarda è assolutamente coerente). Approfitto per 
fare un appello agli enti altri a fare di tutto per mantenere questi tempi, proprio 
perché è una sfida che chiama in causa tutti coloro che hanno responsabilità diverse 
nel raggiungimento degli obiettivi che ci siamo proposti e che questa mattina sono 
stati richiamati, che sono assolutamente all’altezza dei cittadini e delle comunità che 
siamo chiamati a governare. 
Grazie  
 
 
Gentilini 
Intervengo come Responsabile del Procedimento sul calendario dei lavori sul quale 
ha concluso l’assessore Venturi.  
Abbiamo  assoluta determinazione di mantenere i tempi del programma dei lavori che 
è stato consegnato. Oggi è prevista una prima valutazione degli enti sulla 
completezza o meno dei documenti presentati, ed eventuali richieste di integrazione, 
sia sui contenuti.  
Sono 5 le richieste di intervento finora presentate. 
 
Angelo Tedaldi di TERNA 
Rappresento Terna, area operativa trasmissioni di Firenze. 
Terna gestisce la rete elettrica nazionale, nata da Enel, gestendo le reti, le linee 
elettrice, le stazioni elettrice, con livello di tensione alta e altissima. 
Non tutte le linee di alta tensione sono gestite da Terna, ma anche da Enel, quindi 
anche Enel può esprimere parere in merito alle linee di sua competenza. 
Da un primo esame dei documenti, e del quadro conoscitivo, la nostra attenzione si 
sofferma sul fatto che siano correttamente riportati i tracciati degli elettrodotti con 
conseguenti fasce di rispetto stabilite dalla legge r. 30 in relazione alla costruzione di 
nuovi fabbricati posti in prossimità. 
Da un primo esame i tracciati sembrano correttamente riportati a parte alcune 
puntualizzazioni che faremo sulla cabina primaria di Altedo, sulla quale c’è qualcosa 
da aggiornare. 



 

Se la conferenza è d’accordo, proponiamo di produrre una comunicazione con la 
quale trasmettiamo il tracciato aggiornato degli elettrodotti per permettervi di 
aggiornare la documentazione.  
Dopo, siccome siamo sovente chiamati anche ad altre conferenze, rimaniamo 
comunque a disposizione evitando di partecipare a tutte le conferenze se non è 
necessario.  
 
Gentilini  
Si ricorda di esprimersi anche sul programma di lavoro. 
Parola a Marco Martelli di Hera. 
 
Marco Martelli –Hera 
Contributo Hera Bologna su servizi gas, servizi idrico integrato e ambiente (raccolta 
rifiuti e spezzamento strade). I contributi sui due punti: Sul quadro conoscitivo e 
documento preliminare 
Relativamente al quadro conoscitivo, questo contiene tra gli altri l’ informazione in 
forma di relazione cartografica riguardante estensione servizi fognature e depurazione 
nei vari abitati. 
Abbiamo notato incongruenza nel posizionamento del depuratore di san martino in 
argine, Molinella. Ci risulta infatti in posizione diversa, quindi  con problematica  
della fascia di rispetto. Secondo noi andrebbe posizionata nella corretta posizione. 
Abbiamo allegato al documento il posizionamento corretto. 
Analogamente a quanto predisposto per i servizi fognatura e depurazione, 
proponiamo di inserire nel quadro conoscitivo anche l’ informazione relativa 
all’estensione dei servizi a rete, acquedotto e gas. Secondo la cartografia già 
consegnata all’associazione. 
Riguardo le limitazioni all’uso del territorio, dovute alla presenza degli impianti 
esistenti, proponiamo l’adozione di una fascia di rispetto attorno agli edifici ospitanti 
gli impianti di riduzione pressione e misura nei punti di consegna gas da SNAM. E 
proponiamo distanza di  20 metri dalle pareti esterne dei fabbricati. Perché sono 
impianti che in alcune condizioni d’uso e in certi periodi potrebbero risultare 
rumorosi. 
A questo scopo alleghiamo a CD gli shape file che descrivono la posizione di questi 
impianti nel territorio dell’Associazione. 
Relativamente al Documento preliminare, riporta l’ubicazione di possibili aree di 
futura edificazione e una valutazione complessiva per Comune dell’entità dei nuovi 
insediamenti. Già da questo dato, per il sistema acquedottistico e di gas, si può 
prevedere dall’entità complessiva dei nuovi insediamenti la necessità di pensare ad un 
potenziamento delle fonti di alimentazione. Soprattutto per gli acquedotti, questo è  
unico ed interconnesso per i territori dell’Associazione, della Reno-Galliera e del 
Comune di Bologna. Questa valutazione è stata fatta considerando i PSC di tutte e tre 
queste realtà. 



 

Analogamente, saranno necessari interventi sugli impianti di depurazione acque 
reflue, che potranno consistere nel potenziamento degli impianti esistenti o nella 
realizzazione dei nuovi. Per scendere nel dettaglio, si rimanda ad una fase di 
pianificazione di maggior dettaglio. In queste fasi di dettaglio saranno considerate le 
modifiche necessarie all’organizzazione attuale del servizio ambiente. 
 
Arch. Maur izio Sani, Regione Emilia Romagna 
E’  opportuno dichiarare subito la nostra convinta adesione alla bozza di programma 
dei lavori. Completezza e qualità del lavoro prodotto sono frutto dello spirito di 
collaborazione che ha messo insieme + enti nel momento della formazione del piano. 
Piano in parte co-finanziato dalla Regione, usando questa esperienza per capire il 
momento di attuazione della legge 20 e misurare punti di forza e criticità. 
Le cose dette dall’assessori Venturi sono assolutamente importanti.  
Ci sono motivi di soddisfazioni soprattutto per la provincia di Bologna che vede molti 
comuni impegnati con la pianificazione e soprattutto con le conferenze associate.  
 
Sul dibattito di adeguamento e miglioramento della legge 20 credo sia importante il 
potenziamento della pianificazione ed un riconoscimento della nuova legge, 20 plus, 
e delle migliorie che può apportare. 
Credo che da questa esperienza locale ne esca anche la convinzione di potenziare, 
dare  + autonomia e snellezza a questa procedura.  
 
Nel merito, il nostro contenuto valutativo, presentato come servizio della Regione, si 
rifà a quello già detto alla Conferenza della Associazione Reno-Galliera.  
La ragione per cui la Regione partecipa a queste conferenze è perché siamo legati da 
un comune programma di lavoro essendo nel comitato interistituzionale e credo che 
vada riconosciuta alla Regione un ruolo di monitoraggio e di attuazione della legge 
che ci spinge a riconoscere nei modi e nei tempi e anche nelle forme disciplinari in 
cui la legge si attua una sorta di coordinamento che deve essere ricondotto alla 
capacità regionale di applicare le sue leggi. 
Interveniamo su competenze che ci derivano dall’avere da un lato prodotto  elementi 
normativi , dall’altro per aver collaborato coi Comuni, dall’aver provato ad integrare 
le nostre conoscenze e competenze nell’ambito del comitato interistituzionale. 
 
Comincio con la rapida sottolineatura delle cose positive: le competenze hanno anche 
il valore di esprimere in modo collegiale di un modo di fare il piano e di un 
avanzamento di una disciplina, la capacità degli uffici tecnici e dei professionisti di 
trasformare la legge in qualcosa di completo. 
Come già detto per quanto riguarda la Reno-Galliera, anche per questi documenti 
apprezziamo il modello di zonizzazione proposta, la ricerca che è stata svolta per gli 
ambiti consolidati, per il tema ben sviluppato sull’edificabilità dei territori rurali, 
l’approccio e l’attività conservativa dei centri storici in continuità coi vigenti PRG e 



 

soprattutto per il contributo che viene dato soprattutto da questa associazione e 
nell’ambito della Provincia di Bologna al tema del modello perequativo. 
 
Anche la Valsat ci vede assolutamente a condividere un approccio metodologico 
assolutamente interessante. 
Noi troviamo in questa prassi di concertazione un elemento che rafforza la legge nelle 
sue scelte e sicuramente un modo per presentarsi ad un appuntamento per il suo 
miglioramento partendo non solo da qualcosa di utilizzabile, ma anche di fattibile. 
 
Rispetto ad alcuni temi toccati nel documento, siamo a chiedere alcune integrazioni, 
come già fatto per l’associazione Reno-Galliera, riguardo il sistema insediativi storico 
Noi riteniamo che sia opportuno esplicitare e migliorare quella dichiarazione che c’è 
già nel testo “desideriamo mantenere la continuità della conservazione degli edifici, 
del patrimonio storico, del tessuto urbano storico” , darei + forza a questa continuità, 
richiedendo un riconoscimento + esplicito della validità della pianificazione vigente 
riguardo la classificazione degli edifici di importanza strategica, quindi restauro e 
risanamento conservativo, la parte + forte da tutelare.  
 
La seconda questione è che sul tema degli ambiti di riqualificazione noi da tempo 
invitiamo ad una lettura + precisa sul significato di riqualificazione.  
Chiediamo ai Comuni di distinguere tra interventi in sostituzione edilizia in quei 
contesti che sono già urbanisticamente qualificati e interventi di riqualificazione in  
contesti privi delle sufficienti qualità. 
Una distinzione che serve in questa fase per distinguere le forti trasformazioni del 
tessuto urbano o per sostituzione  o per riqualificazione, perché cambiano i target.  
Per sostituzione noi diciamo cosa vogliamo sostituire e in che modo in quella parte 
della città, per riqualificazione dobbiamo dire  quali sono le carenze del contesto e 
quali opportunità pensiamo di usare. 
 
In merito ai nuovi insediamenti, noi apprezziamo particolarmente e ne facciamo un 
punto fermo. Riteniamo assolutamente indispensabile che i documenti preliminari 
individuino i siti idonei alla collocazione di potenziali nuovi insediamenti . Questo 
non significa attribuire diritti, ma testare la capacità del territorio di rispondere con 
determinati luoghi e azioni valutate e sostenibili a scelte e obiettivi strategici. 
Bene l’ individuazione di scelte di sviluppo, meglio ancora se indichiamo nel 
documento preliminare i luoghi di potenziali quote di sviluppo. Meglio ancora se 
affiancata da una dettagliata valutazione, come nel caso dei documenti di Terre di 
Pianura, del perché lì e perché in quella direzione,  parlo del quadro conoscitivo che 
ha  documentato la ragione delle scelte, e la loro sostenibilità. 
La cosa che vorremmo per dare più forza, che il documento preliminare portasse a 
sintesi questo importante lavoro contenuto nella valsat, nel quadro conoscitivo e nel 
documento preliminare., perché è più facile motivare le ragione e esplicitare e 
soprattutto fare un bilancio. 



 

Richiesta di rafforzamento di un lavoro fatto ed esplicitazione della qualità 
dell’ indagine fatta. 
 
Completezza della Valsat in generale. Propongo un ragionamento già proposto nella 
conferenza di pianificazione della Reno-Galliera. 
Crediamo che la valutazione sulla sostenibilità ambientale debba porsi a tre livelli: 
valutazione di sostenibilità del sito, valutazione sostenibilità dell’associazione, 
interventi a scala sovracomunale esterna all’associazione.  
Nei primi due livelli, assoluta condivisione delle scelte e procedure fatte. Chiediamo 
qui la valutazione degli impatti sui sistemi ambientali delle scelte dell’associazione  
rispetto ai sistemi della mobilità, qualità dell’aria, acque, in una scala maggiore. 
Lo stesso intervento di Hera che mi ha preceduto dimostra come in una realtà urbana 
complessa come questa, gli impatti esterni siano assolutamente da sommare agli altri. 
Questo lavoro deve essere fatto dall’associazione e dalla Provincia su due  importanti 
questioni, la mobilità e alcune questioni sostanziali 
Questo perché dobbiamo coniugare sviluppo e sostenibilità intendendo per 
sostenibilità la esplicitazione degli impatti che provochiamo sul territorio e la loro 
accettazione  nel senso di condivisione in un rapporto di valutazione di costi benefici 
di una posizione di equilibrio tra un aumento di carico urbanistico sul territorio e  
inevitabili aumenti di congestionamento, sovraccarico di sistemi, nel documento 
importante della Valsat discusso in Conferenza, luogo della condivisione tra i 
partecipanti, che quegli impatti e quel livello di sostenibilità viene giudicato un 
livello assentibile. 
 
Vi chiedo non di dichiarare che questo sviluppo è sostenibile ma che siamo coscienti 
che a queste forme di sviluppo corrispondono certo forme di miglioramenti ma anche 
aumento di saturazione di sistemi. Importante è dire che siamo coscienti di pagare un 
prezzo ma che riteniamo sia la cosa da fare. 
 
Dimensionamento residenziale produttivo: non è la dimensione quantitativa che ci 
spaventa ma la qualità che questa trasformazione sul territorio sono in grado di 
portare. 
Nella proposta trovo una potenzialmente straordinaria modifica della prassi, 
arricchimento dell’approccio del PTCP e recepimento dell’ indicazione del Comitato 
interistituzionale. Cioè  quel passaggio che dice “se teniamo conto solo del trend 
demografico e produttivo degli ultimi  anni, di produzione edilizia in questi territori,  
vista la crescita esponenziale della crescita edilizia, si corre il rischio di perdere di 
vista la manovra immobiliare” . 
Per applicare perequazione, equità sociale, politiche per la casa, maggiore attenzione 
alla riqualificazione, a potenziare il sistema bisogna prendere coscienza che lo 
strumento che usiamo èn uovo, ed è la riqualificazione. 
 



 

Se è così, continuiamo a conservare sullo sfondo l’ intenzione di guardare al 
dimensionamento del piano rispetto ai fabbisogni pregressi e al trend ma guardiamo 
anche tra i fabbisogni pregressi e una politica della qualità urbana. 
Credo di aver capito il salto di qualità in questo documento, ma la cosa che si apre è 
delicatissima. 
La scelta fatta è che bisogna continuare a costruire per un obiettivo, decidiamo di fare 
uno scenario demografico e insediativo mirato non per il mercato ma all’uso del 
mercato per il miglioramento della qualità. Questo è un passaggio che però allora  
impone a chi propone questa scelta di assumere obiettivi di sostenibilità sociale,  
obiettivi di qualità urbana, di riqualificazione. 
Questo significa da parte mia chiedere ulteriore stimolo a chi ha affrontato un  
percorso  importante, di innovazione, delicato, di fare due conti, per dimostrare, per 
valutare la sostenibilità delle cose, in estrema sintesi: sostenibilità società, politica 
abitativa occupazionale, residenziale.  
Politica abitativa, diceva bene l’assessore Venturi, attenzione ai temi dell’offerta 
abitativa in politica vasta. Abbiamo un problema: il documento di Terre stima che il 
contributo dell’associazione  stima  sui 1700, 1900 alloggi  destinati all’edilizia 
sociale in affitto convenzionale. Rispetto a circa i 9000 alloggi proposti, si 
configurerebbe come una quota intorno al 20%. Forse fattibile a livello eco/co, 
sarebbe interessante produrre valutazioni di fattibilità perequativa, ma soprattutto 
reso facile per chi come me è portato a valutare all’ interno dei documenti elementi di 
coerenza e fattibilità, l’ incrocio con i dati pregressi. Insomma, in questi territori, 
attualmente l’affitto è al 17%. Con queste quote che proponete non si riesce a 
consolidare il 17%. Quindi la prospettiva è che con questo dimensionamento e una 
quota 1 su 5 destinata a, si abbassa la quota complessiva in affitto.  
Io credo che assumere a sostegno del dimensionamento una manovra immobiliare  a 
sostegno della politica della casa imponga fissare obiettivi, potrebbero essere quelli di 
confermare la situazione che c’è adesso, che sta peggiorando, cioè il trend già 
fermarsi e consolidarlo è un obiettivo, vi invito solo ad una riflessione sul significato 
di questo dato.  
Cioè, occorre assumere l’obiettivo del migliorare l’offerta significa: se solo 
assumiamo il problema di raggiungere  nel 2020  l’obiettivo dell’affitto al 91 che era 
il 23 % andrebbero destinate, parlo di fattibilità, a questo scopo il 40% della vostra 
quota.  
Credo che in una provincia come questa di Bologna e in una Associazione come 
Terre di Pianura, dove  molto si sta facendo per l’  urbanistica come strumento di 
governo del territorio, quello che proponiamo non è critica ma un invito a portare in  
fondo una scelta strategica straordinaria chiedendo allo strumento di misurare meglio 
le cose. 
 
Mi fermo qui, perché se ricordiamo che il secondo obiettivo iscritto nel documento è 
quello di acquisire altre aree, andiamo a chiede ancora alla manovra immobiliare 
ulteriori quote. 



 

Infine, la Perequazione urbanistica è significativa. Così come chiedo una riflessione 
su questi rapporti quantitativi, l’affitto, la politica sociale dell’edilizia, è altrettanto 
importante che per valutare la sostenibilità viene proposta economica e perequativa 
che a mio giudizio prevede un paio di conti; quali sono le  aree di manovra messe in 
campo, la quota che pensiamo di acquisire attraverso gli indici perequativi, molto 
negativi rispetto allo stato generale della pianificazione  dell’Emilia Romagna, quindi 
anche qui chiedo uno sforzo in più per mostrare che si fa sul serio, che il percorso  ha 
bisogno poi di essere completato in termini strategici e di fattibilità, laddove si dice 
che abbiamo messo in campo un insieme di aree potenziali e che pensiamo che con 
indici perequati  già indicati nel documento, stiamo ragionevolmente valutando un 
rapporto di scambio tra pubblico e privato e il coinvolgimento dell’ iniziativa privata, 
quindi io credo che se dai lavori di questa Conferenza e dai lavori degli uffici tecnici 
dei comuni e dai progettisti di Terre uscirà un contributo in questo senso, 
porterebbero ancora avanti le potenzialità della legge e soprattutto il lavoro del 
comitato interistituzionale. 
Vi ringrazio 
 
Gentilini 
Grazie per l’apprezzamento del lavoro svolto, il livello sovracomunale pone al lavoro 
un livello di complessità maggiore rispetto ad un piano fatto all’ interno di una singola 
amministrazione comunale, oltre al fatto che gli obiettivi e i risultati si spera siano 
importanti e rilevanti. 
 
Giuseppe Petrucci, Provincia di Bologna 
Due premesse: c’è una condivisione da parte degli uffici provinciali del programma 
dei lavori proposto , credo siano tempi ragionevoli e rispettabili. Da parte nostra 
abbiamo già predisposto il parere istruttorio che depositeremo tra poco tempo. 
L’esperienza acquisita dalla conferenza di  Reno-Galliera ci consentirà di accelerare i 
tempi rispetto a quelli che abbiamo affrontato in quella occasione. Abbiamo fatto 
tesoro delle riflessioni che si sono aperte anche all’ interno della Provincia su 
caratteristiche del contributo  della Provincia in sede di Conferenza., quindi credo di 
garantire che in questo caso il documento sarà ultimato nel giro di poco tempo, 7, 10 
gg. 
Seconda premessa: nel merito di quanto esaminato, non abbiamo richieste di 
integrazione da portare, la documentazione è condivisibile e completa. 
Il contributo nostro conterrà alcune valutazioni e sollecitazioni alla riflessione su 
alcuni aspetti. 
Svolte queste considerazioni, il primo aspetto che vorrei sottolineare è la 
condivisione del prodotto che abbiamo esaminato. Riguardo il nostro punto di vista, 
questa  soddisfazione si sostanzia soprattutto nel riscontrare coerenza importante con 
le finalità e i contenuti del PTCP. Lo schema di assetto territoriale, le principali 
tematiche sotto il profilo  insediativo, ambientale, infrastrutturale, corrispondono alle 
indicazioni della pianificazione Provinciale. Per noi è un momento di verifica 



 

importante e soddisfazione, rispetto all’applicazione e al riscontro, in sede locale, di 
quelle che sono le politiche  definite e assunte dal PTCP. 
I temi, la particolare attenzione dedicata  nei documenti alla qualità urbana, la 
riqualificazione, accessibilità ai nuovi siti indicati  come idonei allo sviluppo in 
relazione alla mobilità pubblica, e in particolare all’SFM, sono aspetti che 
consolidano questa valutazione di coerenza e coincidenza  tra obiettivi e politiche del 
PTCP e dei documenti presentati dall’Associazione Terre di Pianura. 
 
Breve sintesi degli aspetti, che sono puntuali, che costituiranno in qualche misura le 
riserve della Provincia rispetto ai documenti presentati. 
Partirei dal sistema insediativi residenziale, indicando nei criteri dimensionali e 
localizzativi delle nuove quote di sviluppo residenziale, una sostanziale coerenza e 
compatibilità con le indicazioni del PTCP. Particolare attenzione alla relazione tra le 
quote più importanti di sviluppo con i punti di più favorevole accessibilità al sistema 
ferroviario metropolitano, la medesima collocazione delle quote di sviluppo più 
qualificative all’ interno dei centri dotati  di maggiore qualità e livello di servizi 
pubblici e privati, sono tutti elementi che portano a definire questa valutazione  di 
coincidenza con le politiche e obiettivi della pianificazione provinciale. 
Su questo tema, sistema insediativo residenziale, mi sono segnato due riflessioni che 
riguardano aspetti torno a dire puntuali. 
Il primo riguarda una sottolineatura, già fatta in sede di Conferenza della Reno-
Galliera, relativamente al fatto che una delle politiche assunte qui come nell’altra 
Associazione , di individuare una quota di riserva che potrà essere  gestita 
dall’amministrazione comunale al di fuori di quelli che sono gli schemi  presentati e 
che saranno valutati all’ interno della Conferenza di Pianificazione. Noi confermiamo 
la condivisione di questa impostazione in termini però di una quota che 
dimensionalmente deve essere contenuta e finalizzata solamente alla soluzione di 
quelle questioni del tutto particolari  che non possono trovare immediatamente 
corrispondenza in quello che è l’assetto  della pianificazione generale del sistema 
insediativi residenziali. 
La seconda richiesta è quella di esplicitare all’ interno di quella quota un concetto di 
programmazione da attribuire a ciascuno dei POC che andranno meglio  a definire 
l’attribuzione di queste quote. 
Quindi un invito ad una riflessione per ricondurre quello che era il criterio originario 
di questo concetto, della quota cosiddetta di riserva, e anche  una esplicita indicazione 
programmatoria da attribuire ai  successivi POC. 
 
Il secondo aspetto che volevamo segnalare era quello che richiamava l’arch. Sani, e 
cioè l’obiettivo  per la politica dell’edilizia sociale. In particolare, l’obiettivo della 
perequazione che si attesta nei valori di 1700, 1900 alloggi, per quello che abbiamo 
colto dalla lettura dei documenti, in realtà non sono pienamente destinati interamente 
alla manovra di edilizia sociale, ben comprensibile d’altronde, ma è la cifra 
complessiva destinata a dare risposta positiva a questo  tema., cioè delle politiche 



 

abitative di natura sociale, ma anche alla manovra pubblica, cioè costituire  quelle 
risorse pubbliche necessarie all’amministrazione comunale per dare attuazione ad 
altri obiettivi  egualmente condivisibili che sono la realizzazione di dotazioni di 
servizi pubblici. 
Su questo aspetto, riprendendo le considerazioni dell’arch. Sani, noi chiederemmo 
una individuazione più precisa di quella che è la quota da destinare  effettivamente 
alle politiche abitative per finalità sociali in coerenza  anche con gli orientamenti 
assunti all’ interno del comitato interistituzionale, quindi definire questa quota, quella 
parte che effettivamente dovrà essere destinata a questo obiettivo  che abbiamo  
condiviso in sede di comitato. 
 
Ultima osservazione che riguarda gli aspetti del sistema insediativo residenziale,  
riguarda la sollecitazione a promuovere  un coordinamento tra i diversi comuni, un 
coordinamento di natura “strategica” , ipotizzando quale potrà essere nell’equilibrio  
generale del territorio, il dimensionamento da attribuire ai diversi POC. Questo per 
garantire  appunto situazioni di equilibrio di gestione dello sviluppo da riferire anche 
allo  stato di attuazione dei piani regolatori attualmente vigenti, ma anche per 
garantire uno sviluppo equilibrato  dei territori in relazione anche  
all’ implementazione in termini  infrastrutturali del territorio. 
Un secondo riferimento riguarda il sistema insediativo nel settore produttivo e più in 
generale nei poli funzionali, anche se in realtà i poli funzionali direttamente nel vs 
territorio non ne sono indicati. Anche in questo caso ripeto indicazioni già date in 
sede di Conferenza dell’Associazione Reno-Galliera, relativamente al fatto  che 
quello che riguarda gli ambiti produttivi sovracomunali si sono esaminate le proposte 
contenute nel documento  preliminare., richiamiamo il fatto che deve essere l’accordo 
territoriale proprio per l’ impostazione specifica del PTCP  e anche perché in qualche 
modo richiesto dalla legge regionale 20, per queste tipologie di insediamenti, quelli 
che  sono stati individuati di rilevanza sovracomunale, dovranno essere  gli specifici 
accordi territoriali a disciplinarne localizzazioni e dimensionamento. 
Quindi, in qualche  modo noi tenderemmo a sottolineare che questa indicazione 
contenuta negli atti presentati oggi costituiscono un primo riferimento  per un lavoro 
già in corso da parecchio tempo che troverà a breve, all’ inizio di ottobre, una 
importante tappa di verifica per poi convergere alla definizione e conclusione 
dell’accordo territoriale e alla sua sottoscrizione. 
Non nascondo, che è su questo aspetto  che forse qualche scollamento puntuale 
riferito a situazioni specifiche si rileva rispetto agli o obietti vi e contenuti del PTCP. 
Le situazioni sono assolutamente risolvibili, però a differenza delle considerazioni 
che facevo prima sul comparto residenziale, forse in questo caso qualche elemento di 
discontinuità con il  PTCP è rilevabile. Ripeto, parlo di situazioni puntuali 
assolutamente affrontabili e risolvibili. 
Ulteriore aspetto riguarda il sistema delle dotazioni dei servizi. E’  assolutamente 
condivisibile l’ impostazione assunta dai documenti; quello che  noi solleciteremmo è 
una affermazione almeno per quelle dotazioni di rilievo strategico e di carattere 



 

sovracomunale espressione di una politica più definita. Questa riflessione, sfruttando 
l’opportunità di questo lavoro congiunto tra diversi Comuni, deve essere a nostro 
modo visto in relazione  con le dotazioni che assumono per loro definizione una scala 
di  rilievo sovracomunale. 
 
Rispetto al sistema insediativi, un brevissimo riferimento al sistema degli 
insediamenti storici. 
Si rileva  una sostanziale congruenza e continuità rispetto alle politiche presenti nei 
piani regolatori dei comuni, quindi sotto questo profilo nulla da eccepire. Sul piano 
formale rileviamo il fatto che 3 sistemi insediativi storici rilevati dal piano 
provinciale non sono così disciplinati nei  documenti proposti. E’  un elemento che 
sottoponiamo come riflessione, assolutamente risolvibile, sono nuclei minori dove 
però è opportuno una riflessione sulla necessità di approfondire una tutela se non sul 
sistema storico, se oggi effettivamente non  è più riscontrabile, comunque sulle 
permanenze storiche in termini di edifici ma anche di sistemi di relazioni e di 
elementi fisici e non edilizi che possono consolidare la permanenza di questa 
memoria storica. 
Rispetto alle politiche di natura ambientale, il quadro, a nostro modo di vedere, è 
completo e condivisibile. L’unica sottolineatura riguarda il fatto che  probabilmente 
alcune indicazioni che emergono con grande chiarezza  nel quadro conoscitivo e nella 
Valsat potrebbero  trovare anche opportuna collocazione nelle politiche da definire 
all’ interno del documento preliminare. 
 
In relazione al sistema della mobilità, il quadro complessivo è anche in questo caso  
di sostanziale coerenza con le indicazioni del PTCP, ritenendo che alcune modifiche 
che gli elaborati  tecnici proposti assumano, seppur riferiti a viabilità di scala  
territoriale assumano però rilevanza di carattere locale, quindi comunque siamo in 
sostanziale coerenza e attuazione delle politiche del PTCP, in questo caso abbiamo 
riscontrato sostanzialmente un unico elemento di non piena corrispondenza che 
segnaleremo come opportunità di riflessione e più attenta valutazione che riguarda il  
Centro di Minerbio capoluogo in corrispondenza del quale il PTCP sviluppa un 
ragionamento di variante alla viabilità provinciale tutta gestita sul versante ovest 
,ritenendo che questo sistema sia anche quello più efficace rispetto alle riflessioni che 
si stanno  svolgendo nell’ambito dell’accordo territoriale nell’ambito del sistema 
insediativi produttivo, Minerbio recepisce questo tipo di indicazione ma  propone 
anche un corridoio verso est che non  corrisponde a quell’obiettivo  che come 
provincia e PTCP abbiamo consolidato  e che non corrisponde  sul piano formale alle 
indicazioni del PTCP.  
 
Rispetto agli elementi puntuali, che non consideriamo di modifica del PTCP, ma che 
riguardano invece soluzioni su scala locale, suggeriamo una riflessione, una 
valutazione in termini  di costi/benefici per capire poi effettivamente anche la 



 

fattibilità sul piano tecnico e anche per segnalarne il concetto di priorità tra le opere 
infrastrutturali che rivestono il territorio  dell’Associazione. 
 
Riguardo il tema del sistema di mobilità pubblica, rileviamo solamente che emerge 
una segnalazione circa una nuova fermata della SFM, oggi non presente e non 
ipotizzata, in corrispondenza di Cento  di Budrio, immaginiamo a servizio dell’area 
industriale oggi presente e dello sviluppo ipotizzato in prossimità della proposta 
stazione nuova, su questo chiediamo un approfondimento cui ci dichiariamo 
disponibili a partecipare circa l’efficacia e la sostenibilità in termini anche tecnici e 
finanziari di gestione di questa proposta. 
 
Sistema ambientale relativamente ad aspetti puntuali: la necessità di aggiornare gli 
elaborati in riferimento al piano di tutela delle acque, recentemente approvato dalla 
regione 
Alcuni approfondimenti relativamente alla intervenuta classificazione sismica dei 
territori dell’Associazione, che attengono alle ricognizioni di natura geologica, e 
relativamente alle reti ecologiche, per le quali si chiede di strutturale in maniera più 
propositiva quella che è la struttura strategica su questi territori su queste reti. 
 
 
 
L’azione di interventi strutturale, si ritiene opportuno, in attesa della realizzazione di 
questi progetti di intervento, considerare  già a questa scala delle misure cautelative 
in attesa del superamento del rischio stesso, che si avrà solo con l’attuazione di 
interventi già previsti dai piani stralcio, quindi dal PTCP. 
Per queste ragioni, sul rischio idraulico della rete idrografica principale si chiede che 
venga aggiornato, perché in realtà gli elementi ci sono e si trovano tutti nella 
documentazione, anche il documento preliminare con le zonizzazioni di tutela 
soggette a prescrizioni che hanno effetti vincolanti sulle previsioni di espansioni 
urbanistiche 
Questa informazione avrebbe  come scopo principale quello di evitare a priori di 
localizzare le potenziali aree di crescita del territorio urbanizzato in aree già non 
idonee per la pianificazione di Bacino; non idonee, da salvaguardare, eccetera. 
Quindi, come aggiornamento del quadro conoscitivo e anche del documento 
preliminare, si chiede di evidenziare le aree ad alta probabilità di inondazione, le aree 
per la realizzazione degli interventi strutturali, che non ci sono neanche nella tavola 
che troverete nel testo delle osservazioni, e anche  le fasce di pertinenza fluviale 
Questa integrazione è importante, in quanto facendo un analisi in alcuni comuni e per 
alcuni abitati ci sono areali di potenziale localizzazione di ambiti produttivi di rilievo 
sovracomunale o anche  areali di potenziale localizzazione di insediamenti urbani, 
che interferiscono parzialmente, per alcune porzioni, con fasce di pertinenza  fluviali 
o addirittura, con aree ad alta probabilità di inondazioni. 
Questa era una delle considerazioni. 



 

 
L’altra è l’ importanza strategica della rete minore di bonifica dell’ intero territorio 
dell’Associazione. Infatti tutto il territorio scola le acque attraverso questa rete 
minore di bonifica che l’aumento di urbanizzazione fa aumentare la quantità di 
apporto di acqua nell’unità di tempo a questo reticolo di scolo già in estrema 
sofferenza. 
I piani, sia il piano stralcio che il PTCP, contengono questa norma specifica che 
riguarda tutti gli abitati indicati nei comuni dell’Associazione. Norma ben richiamata 
negli elaborati, quindi condivisa, finalizzata a limitare gli effetti negativi delle 
trasformazioni d’uso dei suoli nelle terre di pianura, subordinando queste 
trasformazioni d’uso all’adozione di provvedimenti idonei a compensare 
l’aggravamento degli apporti idrici.  
Si ribadisce però la forte preoccupazione  in relazione allo smaltimento delle acque 
che investe tutto il territorio e si ritiene che questo problema sia un importanza 
strategica nella preventiva valutazione degli impatti, delle opzioni localizzative da 
definirsi  a scala dell’ intero territorio dell’associazione. 
L’autorità di Bacino ritiene prioritario che nel prevedere queste nuove occupazioni, si 
tenga conto del risultato di una specifica analisi dell’efficienza della rete scolante 
minore di bonifica, che purtroppo non costituisce materia di PSAI e di PTCP vigenti. 
Oltre a questo, l’analisi preventiva è anche subordinare l’attuazione delle opzioni 
localizzative ai risultati di queste analisi o alla attuazione degli interventi individuati  
come necessari dalle medesime analisi. 
Queste le due considerazioni principali.. 
Sottolineo anche la variante al PTCP proposta come allegato, che riguarda il territorio 
del Comune di Malalbergo, nei pressi della località Villa Scarani. 
Sarebbe opportuno integrare questa documentazione con due elementi: a noi serve 
per esprimere un parere sia manifestare  quali sono le reali esigenze per l’area, ma 
soprattutto integrare il documento in modo che siano riconoscibili i “criteri idraulici”  
che portano a questa proposta di ridefinizione presentata in questi documenti. 
La presenza o meno di vasche, l’uso del territorio o il cambiamento d’uso del 
territorio, come sono state definite a suo tempo le fasce di pertinenza fluviale, non è 
una ragione che noi siamo in grado di valutare. Quindi si chiede l’ integrazione del 
documento per poter esprimere il dovuto parere. 
Naturalmente siamo a disposizione per opportuni chiarimenti. 
 
 
Stefano Pezzoli, Istituto Beni Culturali Regione Emilia Romagna. 
Mi scuso per non essere in grado di presentare le osservazioni dell’ Istituto. Le 
presenterò nell’arco di 10 giorni al massimo causa serie di accavallamenti. 
Intanto come indicazione  generale sulla  parte conoscitiva l’assenza di un riferimento 
storico cartografico complessivo di confronto affidabile tra cartografie storiche, 
penso alla carta di Andrea Chiesa del 1742 oppure al catasto pontificio adattato dalla 
base cartografica della provincia di Bologna, fino ad arrivare alle foto del ‘54, ‘55. 



 

Questo per dire che un confronto serrato tra queste fonti porta a insiemi di 
evidenzializzazioni di sovrapposizioni, di creazione di segni e punti più o meno forti, 
suggerimenti toponomastici, persistenze, ecc. 
Questo lo dico perché sicuramente quegli edifici che evidenziati nelle corti coloniche 
del territorio nelle carte del quadro conoscitivo sono sicuramente storiche ma una 
sovrapposizione completa ed integrata dà suggerimenti. Come ci diceva in un 
convegno ….. una volta “ Il disegnare la cartografia storica, il raffrontarla, è di più di 
una semplice sovrapposizione di fonti. E’  anche qualcosa di progettuale, diventa 
qualcosa che va a indicare insistentemente delle funzioni e dei  tipi di paesaggio 
storico che si sono intrecciati” .  
Per quanto riguarda l’ insediamento manca, come nel caso della Reno_Galliera, una 
serie di oggetti minori nel territorio, ad esempio piccoli oratori, confesso di non aver 
ancora approfondito tutto il territorio però mi sembra che, piastrini, ponti, penso ai 
portali agricoli, ce n’è a casa San Pancrazio di Budrio, ce n’è tanti, cancelli colonici 
coperti, ce ne sono  7/8 in tutta la provincia. 
Poi mancano anche certi siti alto medievali, penso alla “motta”  di Bagnarola o al 
Castellazzo di Migarano sulla via Viazza, verso Mezzolara, siti storici particolari che 
potrebbero essere visti. 
Qui, a differenza del PSC sulla Reno- Galliera, mi sembra curato l’aspetto di questi 
ambiti di particolare persistenza  delle relazioni morfologiche percettive tra strutture 
dell’ insediamento storico che sono qui ben segnate, come le visuali di pregio tra 
elementi storici. Si può riguardare qualcosa ma mi sembra un passo importante 
compiuto in questa direzione. 
Per i centri storici, interessante l’apposizione di centro storico a Bagnarola di Budrio, 
non considerato in tempi lontani.  
Però, criticavo il mancato completamento di traiettoria canocchali visuali tra Villa 
Cospi e Palazzo Bentivoglio sull’asse nord-sud oppure la parte dall’Abbazia verso 
l’anfiteatro mercato, quella struttura a ferro di cavallo, dove c’è una visuale 
profondissima storica non segnata. 
In più, come detto prima, manca nel perimetro la Motta, cioè l’ insediamento alto 
medioevale che ha dato origine a Bagnarola con tre chiese, Santa Maria, San Nicolò e 
San Biagio, che si trova limitata sul fronte orientale dallo scolo Fiumicello ed è 
un’area perimetrabile, visibile anche in foto aerea che è aderente. 
C’è qualcosa su Budrio che poteva aver compreso le prime citate case San Pancrazio 
o anche visioni diverse,come per Bagnalora sul centro storico, da vedere in una 
dimensione più ampia. Penso a Mezzolara dove la villa Bonaparte, i manufatti della 
azienda agricola Benni, e la Villa Rusconi, che sono in successione fino ad 
abbracciare il corso dell’ Idice, danno una dimensione storica di ampio raggio, che 
come avevo osservato nel caso della Reno Galliera, era il caso di Malacappa. 
Altre cose, sono i centri storici veri e propri. Ho sentito l’appunto di Petrucci.  
Come ci ha insegnato il professore Lucio Gambi, centro storico significa essere un 
agglomerato anche di minima entità che ha esercitato sul territorio circostante nel 
tempo una sua funzione particolare. Non sempre casi proposti di ampliamento in 



 

questa direzione lo rappresentano, ma in questo territori ci sono altri agglomerati 
particolari che non sono la sola sommatoria delle singole componenti. 
Penso a Casette di Cadriano, o a Casino di Vedrana, piccolo insediamento sulla 
Viazza, dove c’è una composizione tra villa padronale, corpo di servizio antistante, 
case bracciantili sul retro, oratorio, che  crea un complesso da avere presente. Come 
altri aggregati di piccolo valore, penso a Cento di Budrio, dove le singole componenti 
compatte hanno ancora una rappresentanza di una dimensione tradizionale 
dell’abitare e del costruire che dovrebbe essere tutelata, su scale diverse in questo 
senso.  
Abbiamo visto lo schema di assetto strutturale sulle previsioni di ampliamenti. Dalla 
prima occhiata data, guardiamo con preoccupazione la parte di Budrio che va ad 
interessare la Via delle Creti. C’è l’oratorio seicentesco di alto livello dell’architettura 
barocca del primo seicento bolognese, minacciata da una grossissima costruzione. Poi 
tutto il territorio  attorno dove c’è un cospicuo avanzo della villa Barò, 
rinascimentale, dove ci sono grandi  alberature, alberi monumentali rimasti 
nell’abbandono e di altre parti della corte residenziale. Spero che questi progetti di 
ampliamento sappiano valorizzare le parti storiche distrutte o mancanti, e a 
Mezzolara ci sono questi ambiti di riqualificazione che investono proprio l’area della 
villa Bonaparte e della azienda Benni  dove ci sono  corpi persistenti di alta qualità. 
Credo che nel progettare una riqualificazione totale si tenga fortemente conto delle 
persistenze. 
Poi c’è  il fatto di Malalbergo, dove abbiamo visto non riconosciuto il centro storico,  
che in qualche parte una sua fisionomia soprattutto di chiave urbanistica da rispettare 
se non in certe parti, è pieno di inclusioni moderne, che però va visto secondo me con 
un approccio diverso. Come una qualità diversa delle parti all’ interno dei centri tra 
una dichiarazione di monumentale da lato, mi sembra campitura marrone e campitura  
arancione per il valore ambientale, ecco, non fa giustizia a parti di centro importante, 
penso al borgo murato e porticato di Minerbio, dove i connotati di architettura di 
valore tradizionale e ambientale sono particolarmente forti da dover assurgere ad un 
livello monumentale alto. 
Grazie 
 
Ultimo intervento prenotato: Monica Cesar i- Rapprentante Associazione Valle 
dell’ Idice e Comune di Castenaso 
 
L’Associazione sta preparando un documento di contributo e sincero apprezzamento 
del lavoro fatto dalle Terre di Pianura, e nel documento si cercherà di dar conto del 
ruolo che di fatto hanno  i territori dell’Associazione di cuscinetto tra Bologna e le 
zone di espansione della seconda cintura, Per cui di fatto il nostro contributo  
chiederà un approfondimento rispetto alle sostenibilità territoriali nei territori 
contermini a quelli di terre di Pianura, in particolare per quanto riguarda le 
infrastrutture, Ovviamente, pur essendo consci che questo tipo di sviluppo è  



 

conforme al PTCP, di sicuro è di impatto rispetto a queste fasce intercluse tra la città 
di Bologna e l’area metropolitana intesa in senso lato.  
Di fatto riusciremo a concludere il documento nel giro di una quindicina di giorni. 
 
Dottoressa Biagi di Arpa 
Il mio intervento sarà breve poiché daremo solo indicazioni, poi successivamente ci 
riserviamo di inviare un documento. Per questo chiederemo ancora una quindicina di 
giorni per lavorarci. 
Per quello che riguarda la tempistica dei lavori, siamo anche noi d’accordo  anche se 
in concomitanza dei lavori della Reno-Galliera che ci costringe a ritmi…  
Veniamo all’orientamento di Arpa sul contenuto dei 3 documenti, non possiamo che 
condividere l’approccio metodologico dei tre documenti, in modo particolare ci 
sembra ben sviluppata e molto chiara la Valsat, e quindi su questi aspetti qua 
concordiamo pienamente 
La parte che attiene specificatamente alle matrici trattata nel quadro e nella Valsat ci 
appare trattata con chiarezza. Non possiamo che condividere alcuni aspetti importanti 
riportati nel quadro conoscitivo, e ripresi nel documento preliminare, nel punto 
In cui vedono l’adeguamento del sistema fognario come obiettivo strategico della 
documentazione. Ci sono però, come abbiamo fatto per la Reno-Galliera, alcune 
integrazioni soprattutto al quadro conoscitivo.  
In modo particolare  abbiamo riscontrato che anche in questo caso non è stata data 
alcuna indicazione rispetto a quello che noi riteniamo essere un punto di criticità che  
deve essere riportato se non altro nel quadro conoscitivo.  
Mi riferisco in modo particolare alla cartografia che riporti gli areali in cui sono stati 
effettuati spandimenti di fanghi da depurazione, attività frequentemente svolta anche 
in questa associazione. 
Non abbiamo trovato se non qualche rara indicazione sui siti contaminati, sulla 
localizzazione. Per i Comuni interessati non ci sono siti di grande rilevanza, tuttavia 
riteniamo importante che vengano inseriti. Questi sono i due aspetti che necessitano 
di essere affrontati ex novo. 
Ci sono aspetti  trattati che necessitano di un approfondimento per un inquadramento 
di maggior dettaglio. Mi riferisco in  modo particolare al capitolo salubrità 
dell’ambiente. La qualità dell’aria viene trattata in maniera molto molto concisa, 
mentre la parte rumore viene poi successivamente ampliata su quello che sono le 
tematiche su tutti gli altri comuni, mentre per la qualità dell’aria troviamo qualcosa 
come associazione ma non come singoli comuni. Almeno così ci è sembrato 
Altro punto che necessita di approfondimento riguarda lo smaltimento di rifiuti solidi, 
nel senso che vengono date delle indicazione ma non viene fornito alcun dato. 
Secondo noi, proprio perché si parla di un obiettivo non raggiunto in seno alla 
raccolta differenziata, probabilmente potrebbe essere utile presentare un trend degli 
anni passati a complemento di questo. 
Altro aspetto, azienda a rischio di incidente rilevante. Esiste il capitolo, direi che in 
analogia  a quanto fatto  in Reno Galliera, sarebbe preferibile che per le due aziende 



 

di Granarolo e anche per Stogit di Minerbio, anche se sappiamo che non è compresa 
tra le aziende a rischio di incidente rilevante, ci fosse un qualcosa un po’  più di 
dettagli che specificasse e riportasse le zone di danno in una cartografia apposita, 
mentre al momento attuale a nostro avviso è un punto troppo discorsivo. 
Abbiamo rilevato che c’è la necessità di aggiornamento  cartografico sulle 
localizzazione delle stazioni radio-base. 
Ultimo punto, abbiamo integrazioni  da richiedere riguardo la relazione geologica, e 
soprattutto lo stato di qualità delle acque superficiali. Queste stesse integrazioni sono 
già state richieste alla Reno-Galliera. 
 
Gentilini 
Grazie, la considerazione che facevo prima sul concentrarsi in questo periodo di una 
serie di conferenze riguarda tutti gli Enti, comprendiamo e contiamo sulla vostra 
determinazione a consegnarci nei tempi indicati i vostri pareri 
Passo ora la parola all’arch. Ranaldi della Sovrintendenza ai Beni architettonici e del 
paesaggio. 
 
Arch. Ranaldi - Sovr intendenza ai Beni architettonici e del paesaggio. 
Stiamo esaminando gli elaborati. Quello che possiamo subito evidenziare, e al quale 
faremo seguito con una richiesta più dettagliata, che nella carta del sistema territoriale 
all’ interno del quadro conoscitivo, sono evidenziati e riportati nella legenda gli edifici 
con vincolo del decreto legislativo 42/2004, e sono perimetrali in nero, che poi 
coincide quasi sempre con l’altra individuazione in rosso. Forse sarebbe necessario 
per permettere una migliore individuazione di questi beni, oltre la localizzazione 
riportarne in modo ben evidente la denominazione e le altre indicazioni che servono 
ad una loro migliore individuazione.  
Perché altrimenti rimangono alcuni, a parte le evidenze più significative, ho visto 
anche nel quadro conoscitivo  di Budrio che alcune sono riportate in modo 
particolareggiato con una pianta a se stante, però c’è il rischio di una dispersione per 
quel patrimonio minore che pur essendo tutelato e segnalato nella carta, non ha però 
altre indicazione. 
Un elenco che comprenda questi edifici mi pare necessario e come migliora i dati 
identificativi, per permettere anche a tutti  noi la possibilità di vedere se sono 
compresi in larga massima. 
Aggiungo che tra gli edifici vincolati c’è da tenere conto di quelli di proprietà 
pubblica, delle Province, delle Regioni , dei comuni, e quelli degli enti morali e delle 
persone giuridiche senza fine di lucro, anche se per questi è in corso la verifica. 
Dall’ impressione che ho avuto, non credo siano stati riportati anche questi beni. 
Riguardo la tutela del paesaggio, è indispensabile che vengano indicate le aree 
perifluviali e quelle lungo i canali nel vincolo paesaggistico. 
Per il momento non aggiungo altro. 
 
 



 

 
Gentilini 
Le faccio una domanda, per comprendere meglio: per gli edifici vincolati, quelli dei 
cinquanta anni, lei chiede un elenco o una individuazione cartografica?  
 
Ranaldi 
Che siano individuati perché anche loro sono vincolati. 
 
Gentilini 
Quale ritiene sia il tipo di individuazione più opportuna? 
 
Ranaldi 
Entrambe: visto che nella carta sono riportati gli edifici vincolati, a quel punto 
devono essere indicati tutti quanti, e tra questi anche quelle degli enti morali, persone 
giuridiche, considerato anche un patrimonio diffuso all’ interno dei poderi. Chiedevo 
se era possibile consultare il materiale cartaceo. 
 
Gentilini 
La scelta che era stata fatta era stata quella di mettere a disposizione di tutti gli enti il 
materiale a supporto informatico per evitare costi (quasi insostenibili) di 
riproduzione. 
Presso la sede dell’Associazione, al Comune di Granarolo dell’Emilia, è consultabile 
il materiale cartaceo. 
 
Gentilini 
Se non ci sono altri interventi.. 
Dagli interventi colgo una condivisione e approvazione di massima sulla proposta di  
programma dei lavori. 
La conferma di queste date avverrà quando saremo formalmente in possesso di tutti i 
pareri e avremo la possibilità di lavorarci sopra, visto  che il prossimo appuntamento 
prevede da parte nostra la sintesi delle valutazioni espresse e un documento che 
risponde alle osservazioni che ci sono giunte. 
Vi chiediamo di farcele pervenire il prima possibile, perché ci permetterebbe di 
rispettare la scadenza che ci siamo dati del 15 novembre. 
Concludiamo i lavori, ringraziamo. 
 
 
 
 
 

________________________________ 
 


